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			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Luna di Xerios

			Bagliori nella troposfera annunciarono il loro arrivo.

			I mercenari Davol avevano inabilitato lo scudo esterno, poi avevano interdetto le comunicazioni al Dipartimento Analisi Esopianeti del Quadrante 491 situato sulla grande luna Xerios e ora stavano per far breccia alla Porta K3 del complesso.

			Al momento dell’attacco, il Direttore Avor Masik del DAE era nel suo ufficio ubicato al terzo livello sotterraneo della struttura e sapeva che i loro droni da combattimento non potevano competere contro i Davol, ma li avrebbero rallentati, quindi aveva poco tempo per trasferire tutti i codici di accesso dei Radiofari A9000 dei Sistemi Galattici con civiltà “Ignare” o in “Osservazione” del Quadrante 491 sul bracciale Cronum e cancellarle dall’archivio centrale; il destino del Quadrante 491 era a rischio, dunque iniziò subito il trasferimento dei dati.

			Attivando il trasmettitore di ologrammi si mise in comunicazione con l’ufficio sicurezza interna, dopo pochi attimi si materializzò il Tenente Senderiano Andros Loras, un uomo alto un metro e novanta di bell’aspetto e in ottima forma, portava capelli argentati e aveva la pelle leggermente tendente al rosso come tutti gli abitanti di Sender.

			Masik in tono autoritario disse: «Tenente! Attivi la procedura di emergenza e venga subito nel mio ufficio».

			«Arrivo subito Direttore, ho già avviato il protocollo, la Corvetta R7 sarà pronta al decollo tra cinque minuti, purtroppo i Davol hanno inibito le comunicazioni e non ho potuto segnalare l’attacco al Commando Galattico su Horusk, dobbiamo cavarcela da soli» rispose Andros Loras e chiuse la comunicazione.

			Poi Masik si mise in contatto telepatico con sua figlia Elen: Cara, siamo sotto attacco, dove sei?

			Sono nei miei alloggi rispose Elen in tono molto agitato.

			Aspetta l’arrivo del Tenente Loras, tra poco ti raggiungerà e ti scorterà alla Corvetta R7, dove sarai al sicuro. Ti consegnerà anche il bracciale Cronum con tutti i dati del nostro DAE. Mi fido solo di te, angelo la rassicurò Masik.

			Padre! Ho intercettato alcuni pensieri dei Davol, hanno ucciso tutte le guardie alla Porta K3, tra poco arriveranno all’archivio centrale. Aveva il cuore in gola, perché sapeva già la risposta alla successiva domanda: Ci raggiungerai?

			Masik ormai non era più sorpreso dalle capacità telepatiche della figlia, lui non riusciva a captare pensieri oltre i cento metri, mentre sua figlia sembrava non avere limiti, poi rispose: No, devo distruggere le memorie, i Davol non devono trafugare niente o molte civiltà saranno in pericolo. È mio dovere proteggerle. Sii coraggiosa e non ti preoccupare, i Davol hanno più interesse a tenermi in vita che uccidermi. Addio! Chiuse la comunicazione telepatica.

			Dopo aver ultimato il trasferimento dei dati sul bracciale, doveva distruggere tutte le memorie delle mappe galattiche nell’archivio centrale, c’era poco tempo e sapeva che la procedura era lunga. Aspettò impaziente il Tenente, che lo raggiunse poco dopo, così il vecchio Tomelliano di 4630 anni gli consegnò il bracciale e lo congedò immediatamente, poi aprì il passaggio segreto che collegava il suo ufficio all’archivio centrale e corse nel corridoio di comunicazione.

			Mentre correva, rimuginò sugli eventi: “L’ubicazione del DAE Q491 sulla luna rocciosa Xerios del pianeta gassoso Vetas è conservata unicamente nelle mappe stellari del Dipartimento di Difesa della Repubblica Galattica ed è inoltre protetta dagli scudi C4, gioielli dell’ingegneria Tomelliana, praticamente impossibili da eludere se non conoscendo i codici di accesso, infine il DAE Q491 si estende su quattrocento metri quadrati su una luna immensa, ma loro sanno esattamente come muoversi. Come hanno recepito tutte queste informazioni? L’unica spiegazione è una talpa all’interno del Dipartimento di Difesa, di chi mi posso fidare allora?”

			Raggiunse l’archivio, digitò il codice di sicurezza per aprire la porta e avviò la procedura di cancellazione di tutti i dati, era un processo veloce, necessitava di pochi minuti, minuti che non aveva.

			Mentre aspettava, prese la pistola d’ordinanza, era un ottimo tiratore dato che era stato un assaltatore in gioventù, e si preparò allo scontro a fuoco.

			Vi sto aspettando, bastardi.

			Dopo due minuti di attesa, i Davol sfondarono la porta, Masik sparò ai primi due mercenari uccidendoli con colpi precisi alla testa, ma il terzo aveva un tramortitore Regano e lo usò su di lui.

			Masik, senza perdere conoscenza, si ritrovò paralizzato e inerme a terra, poi un davoliano si avvicinò alla consolle e digitò il codice di annullamento della procedura di cancellazione dati.

			«Ravel, abbiamo i dati?» chiese il Capitano Sebes dei Davol, un umanoide imponente alto ben due metri e quarantaquattro, che indossava l’uniforme davoliana d’ordinanza color rosso magenta con ai fianchi due pistole R12. Il colore dell’uniforme contrastava con la sua pelle verde squamosa e metteva in risalto le tre piccole corna che gli spuntavano dalla testa, tutte caratteristiche della sua specie.

			«Solo una parte, Capitano, abbiamo i dati di analisi e le mappature stellari di 1127 sistemi stellari nella fascia di Omicron, il resto è stato cancellato, ma risulta che è stato eseguito un download di tutti i dati pochi minuti fa» rispose Ravel.

			«Ottimo! Inizia immediatamente ad analizzare quei dati, tra due ore voglio sapere quanti sono gli Esopianeti di classe A e B. Guardie, perquisite il direttore, perché potrebbe avere una copia dei dati cancellati, e tu, Genor, controlla gli hangar e riferisci se ci sono movimenti».

			Le guardie eseguirono la perquisizione del Direttore senza trovare niente e lo comunicarono al Capitano Sebes, mentre Genor, il capo delle squadre di assalto dei Davol, eseguì una scansione sul suo tablet.

			«Capitano, una corvetta Tomelliana è decollata dall’hangar 13 con a bordo quindici persone, ma fortunatamente il nostro infiltrato a bordo ha piazzato un inibitore di segnali sulla consolle di comando della Corvetta, non potranno contattare nessuno e non potranno viaggiare a velocità di curvatura quindi siamo in grado di seguire la loro rotta, non ci sfuggiranno».

			Sebes tronfio si rivolse a Masik: «Direttore, credevi veramente di riuscire a fregarci?» Rise di gusto. «Partiremo subito e recupereremo tutte le mappe. Sappi, direttore, che uccideremo tutti quelli che ci ostacoleranno, mentre l’equipaggio sopravvissuto lo venderemo ai Mantis per le loro Arene, ma se collaborerai e ci dirai dove sono i dati del DAE Q491 farò un’eccezione per tua figlia e la venderò ai mercenari Birgor. Ti concedo qualche minuto per pensarci».

			Poi si rivolse ai suoi uomini: «Accompagnate il direttore sul Bamtik e distruggete tutto, non dobbiamo lasciar tracce».

			Il Bamtik era una navetta spaziale tipica dei Davol, lunga sessanta metri, di colore verde scuro, molto agile nei movimenti, capace di raggiungere curvatura 6 e armata come una fregata della Repubblica.

			Avor Masik venne relegato nelle celle della navetta spaziale, la temperatura all’interno della nave era sui trenta gradi e l’umidità sfiorava il 90%, si sentiva soffocare, del resto i Davol erano una specie umanoide a sangue freddo e come tutti i rettili avevano bisogno di alte temperature per sopravvivere.

			Fuori dalla porta una guardia lo sorvegliava.

			Dopo pochi secondi dal decollo sentì un boato, il DAE Q491 non esisteva più, era stato distrutto.

			Aveva passato gli ultimi sei secoli in quel dipartimento, tanti ricordi gli attraversarono la mente, alcuni entusiasmanti come la scoperta di nuove civiltà sugli Esopianeti e alcuni molto tristi come la colonizzazione di alcuni pianeti da parte della Federazione dei Navas o delle Federazioni Indipendenti, con la conseguente schiavizzazione degli umanoidi autoctoni e lo sfruttamento minerario dei loro pianeti.

			“1127 Sistemi Stellari su un trilione e mezzo di Esopianeti” pensò con rabbia, “sarebbero bastati pochi secondi in più e non avrebbero avuto niente, speriamo che non siano abitati da forme di vita intelligenti, altrimenti sono condannati per sempre” sospirò, “ma non tutto è perduto”.

			Il vecchio Tomelliano non si era mai abbattuto in vita sua e non lo avrebbe fatto neanche stavolta, sua figlia era ancora in pericolo, doveva agire immediatamente.

			Quando la guardia si allontanò di pochi metri, sfilò dal braccio il suo trasmettitore interstellare sub dermico – i Davol non lo avevano trovato perché era costruito con materiale biologico, una raffinatezza dell’ingegneria Antica – con l’obiettivo di contattare un contrabbandiere, perché Hubert Sugu gli doveva un favore.

			Cinquanta anni fa, Masik non aveva consegnato il Comandante Sugu alla Repubblica Galattica per la sua diserzione nella Terza Grande Guerra Galattica; da allora Sugu era entrato a far parte dei Contrabbandieri di Ziris, divenendo presto il loro leader.

			Se volevi trasportare qualsiasi cosa di illegale da una parte all’altra della Galassia facendola in barba alla Repubblica o alla Federazione dei Navas, dovevi rivolgerti a lui e alla sua squadra di contrabbandieri; se volevi rubare qualcosa di impossibile o se volevi infiltrarti in posti inaccessibili per recuperare delle informazioni, la sua squadra era la scelta giusta.

			La taglia sull’equipaggio di Sugu, vivi o morti, ammontava a cinque milioni di fiorini nella Repubblica, invece la Federazione dei Navas li voleva solo morti e per questo avrebbe pagato sette milioni di corone Navasiane.

			Sugu stesso gli aveva regalato il trasmettitore sub dermico e la connessione a velocità di curvatura sarebbe stata direttamente con la navetta Star Phoenix, la nave interstellare di Hubert.

			Masik attivò il trasmettitore e dopo pochi secondi Sugu rispose: «Avor, qual buon vento? Non ci sentiamo da secoli, credevo fossi morto!»

			«Hubert, sono in pericolo e lo è anche mia figlia Elen, devi salvarla! I mercenari Davol hanno attaccato il DAE Q491, mi hanno sequestrato e sono detenuto sulla loro astronave e ora stanno inseguendo Elen e il resto dell’equipaggio sopravvissuto, se li raggiungono potrebbero ucciderli o venderli ai Mantis, sappi che i Davol hanno un infiltrato a bordo della corvetta, ma non so chi sia. La procedura in questi casi è di fare scalo sulla luna Karas, le coordinate interstellari del Sito 10 sono Q491G80741SR811P7S2, fa’ presto!»

			«Salverò tua figlia e salverò anche te, non ho dimenticato ciò che hai fatto per me» rispose Sugu.

			La comunicazione si interruppe, Sugu si rivolse al suo pilota Ives: «Inserisci le coordinate della luna Karas del pianeta gassoso Vetas, dobbiamo soccorrere un amico».

			«Capitano, abbiamo da consegnare il carico di armi ai Birgor entro due ore, altrimenti non ci pagheranno e ci scaglieranno contro i cacciatori di taglie!» rispose Ives.

			«Non mi importa niente di loro, che ci mettano pure sul loro libro nero, tanto una taglia in più sulla nostra testa non farà differenza.»

			«Capitano, impiegheremo un’ora a curvatura 10 per raggiungerli, avverto subito l’equipaggio della nuova missione. Con chi abbiamo a che fare, stavolta?»

			«Con la feccia dell’universo, i Davol. Sarà divertente, è tanto che non ne uccido qualcuno» rispose Sugu, pregustando lo scontro con quei mercenari senza onore. Aveva un conto in sospeso con loro, i Davol si erano macchiati di azioni ignobili per conto della Federazione dei Navas, distruggendo mondi e civiltà nei secoli per poche corone, e tra questi mondi distrutti c’era anche Phoenix del sistema solare di Altazar, il pianeta della sua tanto amata Gea, morta durante il primo attacco dei Davol, nella Terza Grande Guerra Galattica tra la Federazione dei Navas e la Repubblica.

			Il pianeta Phoenix si era dichiarato neutrale, ma per la sua posizione strategica fu attaccato dal Battaglione aerospaziale Davol. Al tempo Sugu era Comandante e chiese alla Repubblica di poter intervenire con la sua flotta, ma gli negarono l’autorizzazione, allora Hubert Sugu disertò, ma con una sola astronave non poté contrastare la potenza bellica dei Davol.

			Ora Phoenix è un mondo desolato e i pochi abitanti sopravvissuti sono ridotti in schiavitù a lavorare nelle miniere estrattive sotto l’oppressione Mantis.

			La sua navetta Altazariana la nominò Star Phoenix in onore di quel mondo scomparso, là dove aveva passato i giorni più felici della sua vita.

			Intanto sulla corvetta Tomelliana era in atto un dialogo interspaziale telepatico: Uton, perché non mi hai avvertito dell’arrivo dei Davol?

			Perché non ne sapevo niente, infatti non era previsto.

			Ma voi Antichi siete prescienti, come è possibile che non lo abbiate contemplato?

			Solo i pensieri e le azioni di un altro Antico sono a noi imperscrutabili.

			Quindi è stato uno di voi?

			Sì.

			Questo cambierà il destino di tutto l’universo?

			L’ha già alterato.

			Cosa vuoi che faccia?

			Sto già analizzando il problema con gli altri Antichi, le variabili da calcolare però sono moltissime, quindi per ora non posso consigliarti al meglio, ma per il momento metti in salvo il personale del DAE Q491 perché con buona probabilità hanno ancora un ruolo fondamentale in questa vicenda, più tardi ti riferirò quali azioni intraprendere.

			Eseguo.

			Gli Antichi sono un popolo che alcuni ritengono essere antecedente alla formazione dell’universo stesso, la loro conoscenza scientifica è superiore a quella di tutte le altre civiltà e a livello genetico controllano la materia su scala dimensionale nell’ordine dello yoctometro, la grandezza di un neutrino, e grazie alla yoctotecnologia possono rigenerare qualsiasi tipo di particella e di conseguenza tutti gli atomi delle cellule viventi.

			Visto che gli Antichi da milioni di anni non gestiscono più le galassie e la maggioranza delle civiltà moderne non ne ha mai visto uno, molti pensano che si siano estinti.

			Infatti, l’unico Antico di cui si conosce l’esistenza è possibile trovarlo al Tempio Origin sul pianeta Horusk, mentre il resto di questo popolo è sul pianeta di origine Cronum nel sistema solare Enigmas, ma sussistono migliaia di racconti e leggende in tutte le civiltà sulle gesta di Antichi solitari, difensori e custodi della Galassia e della vita.

			Una ragione in più a favore di chi dubita della loro esistenza, è che a nessuno è permesso visitare Cronum, tantomeno avvicinarsi al sistema solare, chiunque ci provi viene immediatamente allontanato e in casi estremi distrutto, ma gli scettici affermano che questo è dovuto alla presenza di buchi neri o altre singolarità non contrassegnate su mappe stellari.

			I credenti invece sanno che il loro principale scopo è la continuazione della vita della Galassia, ed è per questo motivo che sia alla Repubblica Galattica che alle altre Federazioni, gli Antichi hanno concesso la loro conoscenza scientifica, perché per loro il disegno generale è più importante delle sorti di un singolo sistema stellare. Interferiscono raramente nelle questioni tra le due fazioni, limitandosi a una attività di controllo.

			Miliardi di anni fa gli Antichi hanno suddiviso le galassie appena formate in porzioni di spazio chiamati Quadranti e a moltissimi di essi sono stati messi in dotazione svariati Radiofari A9000, ideati con una tecnologia che li rende inviolabili e indistruttibili a ogni attacco militare o informatico, che hanno come principale funzionalità quella di proteggere i sistemi solari e gli Esopianeti di nuova formazione dai grossi asteroidi o da esplosioni di supernove troppo vicine o addirittura dai brillamenti solari troppo potenti della propria stella e da tutti gli altri fenomeni pericolosi che possono verificarsi nello spazio, in modo da tutelare l’evoluzione delle forme di vita senzienti e proteggere la biodiversità presente negli ecosistemi, mentre la secondaria funzionalità riguarda la schermatura di tutti i segnali esterni in entrata nel proprio sistema solare, ma non quelli in uscita, facendo credere alle civiltà emergenti di essere sole in tutta la galassia.

			Non tutti i Quadranti esistenti hanno in dotazione i Radiofari, come ad esempio le galassie di nuova formazione e tutte quelle porzioni di spazio in cui è assente la vita.

			Successivamente, una volta che molte vite senzienti sono diventate pensanti e coscienti, gli Antichi hanno disabilitato la funzionalità di schermatura dei loro Radiofari, mantenendo attiva la funzionalità di protezione da fenomeni cosmici pericolosi, lasciando così il totale controllo della galassia ai popoli che ci vivono.

			Dopo tre Grandi guerre galattiche, la Repubblica Galattica detiene il 41% dei Quadranti, la Federazione dei Navas il 25%, il 14% rimane sotto la giurisdizione di entrambe le fazioni con porzioni di spazio differenti, mentre il 5% appartiene alle Federazioni Indipendenti. Infine, il restante 15% dei Quadranti definiti “Autonomi”, comprendenti tutte le galassie e di conseguenza le stelle e i pianeti di formazione recente su cui si sta sviluppando la vita e la biodiversità, sono controllati e protetti da Radiofari con le tre funzionalità principali attive, quella di protezione, quella di schermatura e in aggiunta quella di difesa dalle civiltà evolute.

			Gli Antichi hanno comunicato a tutti i popoli dell’Universo che questi Quadranti non possono essere colonizzati al momento da nessuna civiltà, ma su di essi viene permessa un’attività di studio e analisi in incognito da parte della comunità scientifica di qualsiasi fazione, infatti i Radiofari di questi Quadranti sono in grado di analizzare ogni parte delle astronavi che si presentano ai confini e permettono l’entrata soltanto ai trasporti privi di armi o di attrezzature estrattive o geoformanti.

			Questi Quadranti sono di notevole interesse scientifico ed economico per tutte le fazioni politiche principali dell’Universo, infatti sia la Repubblica che le altre Federazioni sono sempre alla ricerca di pianeti di classe A per potersi espandere, e di classe B per l’estrazione di risorse minerarie fondamentali, quindi tutte le fazioni hanno creato degli organi e delle strutture spaziali per la ricerca e l’analisi di questi spazi immensi in attesa che le funzionalità dei Radiofari A9000 cessino e rendano colonizzabili tali pianeti. Queste strutture nel frattempo analizzano e controllano tutti i Quadranti di loro competenza e anche se viene trovato un pianeta di classe A o B, non sempre ciò determina una colonizzazione immediata.

			Ad esempio, la Repubblica Galattica adotta questa politica per tutte le galassie dell’orlo esterno, limitandosi a seguire l’evoluzione delle civiltà “ignare” più interessanti, reputate non ancora pronte al contatto con le civiltà avanzate; i Radiofari di competenza in questo caso sono impostati dagli Antichi a protezione dai fenomeni naturali e a schermatura dai segnali in entrata fino al momento della colonizzazione.

			Per quanto riguarda i Quadranti Autonomi, in un determinato momento diverso per ciascuno di essi, i Radiofari disattivano le attività di schermatura e difesa per sempre, mantenendo attiva la funzionalità di protezione da fenomeni cosmici pericolosi; da questo momento in poi le eventuali civiltà “ignare” presenti in quel Quadrante vengono a conoscenza dell’esistenza di tutti gli altri popoli dell’universo, che siano pronte o meno a questo passaggio evolutivo, venendo a contatto con qualsiasi civiltà avanzata, amichevole oppure ostile.

			Se queste civiltà sono fortunate, il primo contatto è con la Repubblica Galattica, che le tutelerà implementandole ai suoi territori, altrimenti potrebbero finire sotto l’egemonia della Federazione dei Navas, che le renderanno schiave o nel peggiore dei casi le distruggeranno, oppure con alterna fortuna potrebbero venire a contatto con le Federazioni Indipendenti dove regna la pirateria e il contrabbando.

		

	
		
			Luna di Karas

			La dottoressa Elen Masik era una Tomelliana di 1540 anni di rara bellezza, aveva i lineamenti perfetti, era alta un metro e ottanta, la sua pelle era chiara, i suoi occhi erano di un intenso blu e aveva dei lunghissimi capelli biondi, inoltre aveva un corpo atletico da far invidia anche agli atleti delle Olimpiadi Galattiche. Si era laureata all’Università galattica superiore in svariate facoltà, tra cui matematica, fisica, medicina, biologia e genetica, tutte conseguite con il massimo dei voti.

			Avrebbe potuto scegliere qualsiasi lavoro, ma il suo sogno era sempre stato quello di lavorare al fianco di suo padre nella ricerca e difesa di Esopianeti e specie nuove, finalmente duecento anni fa entrò a far parte del DAE del Quadrante 491.

			Era apprezzata in ambito accademico in tutta la Galassia grazie ai suoi lavori di ricerca e analisi, la Biblioteca Galattica attendeva sempre con ansia le sue opere sugli Esopianeti, che ormai ammontavano a quattrocentotredici.

			Ma non era preparata a questa situazione, lei e suo padre erano in pericolo di vita, e non ci si può preparare a questo. Doveva farsi forza perché milioni di esseri viventi contavano su quello che avrebbe fatto ora.

			Ogni mese eseguivano delle esercitazioni al DAE su richiesta del Commando Galattico, quindi aspettò trepidante nei suoi alloggi l’arrivo del Tenente Andros Loras.

			Il suo droide personale DP9 sussultò e disse: «Mia signora! Tre Davol sono arrivati agli alloggi e stanno perquisendo porta per porta, adesso sono in fondo al corridoio, tra pochi minuti arriveranno anche alla nostra. Mia Signora, si barrichi nel bagno e prenda questa pistola come difesa personale, ma non si preoccupi, ci sono io a proteggerla».

			Elen eseguì i comandi del droide entrando nel bagno di servizio, sapeva che DP9 l’avrebbe difesa fino alla morte, questo modello non era da guerra ma conosceva le tecniche di difesa personale, tra cui l’uso delle pistole che teneva in mano, inoltre la lega di cui erano composti resisteva ai colpi di fucile di medio calibro.

			I Davol sfondarono l’alloggio adiacente e dopo un minuto sfondarono la porta anche del suo; il droide DP9 iniziò a sparare contro gli intrusi, un mercenario cadde immediatamente a terra esamine, un altro fu ferito gravemente e dopo qualche secondo passò a miglior vita, ma il terzo sparò in testa al droide, che si fermò di colpo e si accasciò sul pavimento.

			Il mercenario Heddo ispezionò la stanza, poi tentò di aprire la porta del bagno senza riuscirvi, allora disse ad alta voce: «Chiunque sia là dentro, esca con le mani alzate e non sparerò!» ma dopo aver visto morire due dei suoi compagni, si preparò a colpire a morte chiunque uscisse da quella porta.

			Passarono secondi interminabili per Elen, che aveva letto la mente del mercenario e sapeva cosa la aspettava se avesse aperto la porta. Cercò di prendere tempo e disse: «Tra poco aprirò la porta, sono disarmata, mio padre è molto ricco e se non mi farà del male, la coprirà di fiorini o corone» poi tolse la sicura alla porta e la dischiuse lentamente.

			Heddo si lanciò all’interno del bagno sparando, ma non riuscì a colpire la donna perché si era nascosta dietro la porta, poi un altro colpo fu detonato nella stanza. Il mercenario sentì un forte dolore alla testa e si accorse del sangue verde che gli scorreva dal collo, ebbe un mancamento e cadde a terra con la testa rivolta verso il droide che gli aveva sparato e poco dopo lo finì con un colpo preciso alla testa. DP9 si diresse verso la parete a sud della stanza e digitò un codice nella consolle a muro, qualche istante dopo uscì uno scomparto con tutti i suoi pezzi di ricambio; in pochi attimi si cambiò la testa e si rivolse a Elen: «Mia signora, può uscire dal bagno, sta arrivando il Tenente Loras».

			Dopo alcuni interminabili secondi, Andros si presentò nell’alloggio e consegnò a Elen il bracciale Cronum. Il Tenente era affiancato da sei addetti al corpo di guardia armati fino ai denti, insieme corsero verso la corvetta Tomelliana in dotazione al DAE Q491, dove il resto dell’equipaggio li stava già aspettando. Percorsero vari corridoi dirigendosi verso l’hangar principale e quando pensavano di avercela fatta, dietro di loro un pugno di mercenari Davol iniziò a sparare. Le guardie si misero a coprire la loro fuga e uno di loro cadde, colpito a morte. Furono momenti caotici, i proiettili schizzavano in ogni direzione, tre Davol furono uccisi, altri due uomini della loro scorta pure, ma finalmente riuscirono a salire sulla corvetta e a decollare.

			Quando Andros arrivò sul ponte di comando, il pilota Jensen disse: «Tenente, non possiamo né eseguire il salto nell’iperspazio né comunicare con il Dipartimento di Difesa, devono aver piazzato un inibitore sulla nave! Eseguo la procedura 7?»

			“Peggio non poteva andare” pensò Andros, perché la procedura 7 prevedeva di dover atterrare su Karas, che era un’altra luna del pianeta gassoso Vetas, un mondo primitivo privo di insediamenti attivi della Repubblica.

			Loras purtroppo non aveva altre opzioni e doveva avvertire al più presto il Dipartimento di Difesa della Repubblica Galattica dell’attacco al DAE per avere supporto militare e su Karas c’era il Sito 10 con tutto il necessario, tra cui un’altra nave Tomelliana, fortunatamente il direttore aveva previsto anche questa eventualità.
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